Perché fate in giorno di sabato quello che non è lecito?
3 SETTEMBRE (Lc 6,1-5)

È sabato. È il giorno consacrato in onore del Signore. In esso non è lecito fare alcun lavoro servile, secondo il comandamento di Dio: “Ricòrdati del giorno del sabato per santificarlo. Sei giorni lavorerai e farai ogni tuo lavoro; ma il settimo giorno è il sabato in onore del Signore, tuo Dio: non farai alcun lavoro, né tu né tuo figlio né tua figlia, né il tuo schiavo né la tua schiava, né il tuo bestiame, né il forestiero che dimora presso di te. Perché in sei giorni il Signore ha fatto il cielo e la terra e il mare e quanto è in essi, ma si è riposato il settimo giorno. Perciò il Signore ha benedetto il giorno del sabato e lo ha consacrato” (Es 20,8-11). Lavorare è trasformare qualcosa al fine di ricavare una fonte di sussistenza più grande. Oppure è fare qualcosa che impegna tempo ed energie ma che può essere fatta prima o dopo il giorno di sabato. Non è di certo lavoro raccogliere qualche spiga di grano ed estrarre da essa i chicchi per sfamarsi un poco. 

La sapienza di Gesù non può spiegare cosa è lavoro e cosa non è lavoro. Le menti sono ottuse, i cuori malvagi, le volontà ostinate nel perseverare nella falsità dell’interpretazione della Legge di Dio. Sarebbe stato un lavoro inutile oltre che assai pericoloso. Avrebbero potuto accusarlo di ergersi contro la Legge di Mosè. Una simile accusa comportava la lapidazione immediata. Egli allora prende un’altra strada per difendere i suoi discepoli dall’accusa di violazione del sabato. Si serve della necessità, dell’urgenza, dell’impossibilità di risolvere in altri modi il problema che affligge. 

Un sabato Gesù passava fra campi di grano e i suoi discepoli coglievano e mangiavano le spighe, sfregandole con le mani. Alcuni farisei dissero: «Perché fate in giorno di sabato quello che non è lecito?». Gesù rispose loro: «Non avete letto quello che fece Davide, quando lui e i suoi compagni ebbero fame? Come entrò nella casa di Dio, prese i pani dell’offerta, ne mangiò e ne diede ai suoi compagni, sebbene non sia lecito mangiarli se non ai soli sacerdoti?». E diceva loro: «Il Figlio dell’uomo è signore del sabato».

Ci sono delle cose che devono essere fatte per urgenza di vita e non per questo si viola la legge del Signore, quando questa è legge rituale. Davide visse un momento difficile della sua vita e il sacerdote del tempo diede una soluzione di saggezza, anche se apparentemente vi era violazione della legge rituale: “Davide si recò a Nob dal sacerdote Achimèlec. Achimèlec, trepidante, andò incontro a Davide e gli disse: «Perché sei solo e non c’è nessuno con te?». Rispose Davide al sacerdote Achimèlec: «Il re mi ha ordinato e mi ha detto: “Nessuno sappia niente di questa cosa per la quale ti mando e di cui ti ho dato incarico”. Ai miei giovani ho dato appuntamento al tal posto. Ora però se hai sottomano cinque pani, dammeli, o altra cosa che si possa trovare». Il sacerdote rispose a Davide: «Non ho sottomano pani comuni, ho solo pani sacri per i tuoi giovani, se si sono almeno astenuti dalle donne». Rispose Davide al sacerdote: «Ma certo! Dalle donne ci siamo astenuti dall’altro ieri. Quando mi misi in viaggio, il sesso dei giovani era in condizione di santità, sebbene si trattasse d’un viaggio profano; tanto più oggi». Il sacerdote gli diede il pane sacro, perché non c’era là altro pane che quello dell’offerta, ritirato dalla presenza del Signore, per mettervi pane fresco nel giorno in cui quello veniva tolto” (1Sam 21,2-7). La vita di un uomo è prima di qualsiasi altra legge ed ogni legge mai potrà porsi contro la vita di una persona. Gesù proprio per questo è venuto ed anche per questo è stato costituito Signore: è il Signore della Legge e della sua più autentica e santa interpretazione. Questo potere ha ricevuto dal Padre suo. Egli è stato mandato per dare purezza di verità, santità, giustizia, equità, carità e misericordia ad ogni Parola che è uscita dalla bocca di Dio.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, liberateci dalla stoltezza. 

